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A guerra conclusa nessun cineasta più di 
Roberto Rossellini riuscirà con un film me-
morabile, come Paisà (1946), a condensa-
re, in quattro incantevoli episodi racchiusi 
in un’unica sinfonia, il senso più profondo 
e recondito della Liberazione post - guerra 
e il suo immane sacrificio. Tutto ciò sareb-
be avvenuto l’anno dopo aver diviso con 
“Roma città aperta” (1945), come ebbe 
a dire il grande regista statunitense Otto 
Preminger, “la storia del cinema in due 
ere: una prima e una dopo Roma città 
aperta”. A partire dalla seconda metà 
degli anni ’50 avremo altri due capola-
vori del genere bellico afferenti sempre al 
filone antimilitarista, come “Orizzonti di 
gloria” (1957) di Stanley Kubrick e “Tem-
po di vivere” (1958) dell’oriundo danese 
Douglas Sirk. Il film di Kubrick riuscirà a 
descrivere e a restituire quella profonda e 
sana commozione, per gli importanti temi 
artisticamente trattati, che colse una inte-

ra generazione di spettatori e di critici del 
settore bellico all’uscita dello stesso capo-
lavoro filmico. Il film, ambientato durante 
la Grande Guerra sul fronte francese, sarà 
diretto con uno sguardo autoriale origina-
lissimo, da parte di Kubrick, e con l’uso 
immediato della macchina da presa, a mo’ 
di mitragliatrice, capace di rimandare alla 
inevitabile e memorabile lezione di Mile-
stone. Mentre con “Tempo di vivere”, Sirk 
sembra, da una parte, ricostruire, all’uopo 
e sulla scorta del romanzo di Remarque 
da cui è tratto il film, l’atmosfera del fronte 
russo e del suo sostrato interno durante il 
secondo conflitto mondiale; dall’altra par-
te l’uso di un adattamento poliedrico, sa-
piente e finalizzato alla conoscenza di un 
contesto scorto attraverso gli occhi di un 
personaggio fuori dai soliti schemi, come 
in parte lo fu, a suo tempo, Douglas Sirk. 
Innumerevoli furono i film, e tutti molto im-
portanti, ispirati alla giammai dimenticata 
guerra del Vietnam e tutti tesi a compren-
derne le ingiuste ragioni storico - politiche 
che portarono al conflitto, ma anche la 
snaturata intensità, in termini di escalation, 
e la brutalità che quel terribile e insano 

focolaio di guerra esercitò nella profonda 
e disorientata coscienza del popolo ame-
ricano. Se “Tornando a casa” (1978), 
diretto da Hal Ashby ed interpretato, con 
grande maestria recitativa da due mostri 
sacri dello schermo, come Jane Fonda e 
Jon Voight, fu un grandissimo film a mo’ 
di affresco sul ritorno, da parte dei reduci, 
dalla guerra; il vero ed indiscusso capo-
lavoro del genere afferente al tema della 
fratricida guerra del Vietnam sarebbe usci-
to nelle sale cinematografiche di lì a pochi 
mesi di distanza dal film di Ashby e nello 
stesso anno, con l’emblematico titolo de “Il 
cacciatore” di Michael Cimino. Questo 
stupendo e magnifico capolavoro, con un 
cast davvero stellare, che Cimino nel cor-
so di una sua già esagitata vita autoriale 
e vena artistica, non ha mai più raggiunto 
all’insegna di quel coacervo di primigeni 
stimoli, di una sua compiaciuta beatitudi-
ne e di una pur sana ma sempre colleri-
ca intenzione narrativa che aveva saputo 
sfiorare ne “Il cacciatore”, fu destinato a 
mutare per sempre il concetto inerente alla 
guerra in sé, attestandosi non solo intorno 
al valore simbolico e narrativo dell’opera 
filmica, ma estendendo il tutto al di là del 
pur importante contesto storico - politico in 

cui andava colloca-
to l’evento bellico. 
E questo per appro-
dare, dulcis in fun-
do, ad una scrittura 
filmica imperniata 
su un grande affre-
sco in riferimento 
al concetto della 
indissolubile e virile 

amicizia dal sapore cameratesco. In con-
clusione, in questi ultimi anni o meglio due 
decenni, possiamo annoverare, con gran-
de capacità di sintesi, almeno tre impor-
tanti film incentrati sul tema bellico di im-
pronta antimilitarista, come: “Redacted” 
(2007) diretto da Brian De Palma, un ca-
polavoro filmico a metà strada tra fiction e 
documentario, basato sulla guerra in Iraq 
del 2003 (seconda guerra del Golfo), at-
traverso la storia di un soldato di stanza 
capace di raccogliere, con una semplice 
videocamera, le testimonianze dei colleghi 
e delle loro tragiche giornate trascorse tra 
pattuglie, a mo’ di manipoli o drappelli, e 
posti di blocco, e girato con tecniche dav-
vero innovative sul piano del linguaggio 
e dello stile cinematografico; “Campo di 
battaglia” (2024) di Gianni Amelio, girato 
sul finire della Grande Guerra in una sorta 

di ospedale militare del nord dove sembra-
no arrivare, a mo’ di nugolo, tanti militari fe-
riti in guerra e curati da due giovani ufficiali 
medici intrisi, inizialmente, di un forte e 
consolidato cameratismo che finirà, però, 
col dividerli per le loro opposte visioni e po-
sizioni, in termini di approccio terapeutico, 
a carico degli stessi feriti che arrivavano 

dal fronte di guerra; “Vermiglio” (2024), 
film scritto e diretto da Laura Delpero e 
girato, con toni tanto soavi quanto cruenti 
nei contenuti, sul finire dell’ultimo anno del 
secondo conflitto mondiale in un isolato 
paese di campagna del Trentino Alto Adi-
ge, lontano, dunque, dai rumori dei grandi 
centri urbani. Il film sembra non nascon-
dere il suo precipuo intento di raccontare, 
attraverso una narrazione di guerra tra le 
montagne del Trentino, l’intreccio tra le 
comuni vicende di una numerosa famiglia 
di un maestro di scuola elementare e del-
le sue tre figlie. Ma l’arrivo di un soldato 
siciliano disertore sembra minarne quel 
perfetto equilibrio habermasiano di vissuto 
paesano, peraltro faticosamente raggiun-
to, imperniato sulla dura vita contadina, in 
ottemperanza ai suoi canoni tradizionali, e 
sulle rigide norme morali della chiesa nelle 
sue più variegate sfaccettature.

Il cinema è stato capace di denunciare il terribile orrore, 
il dramma umano, ma anche l’assurdità e le conseguenze 
nefaste e disumane dei conflitti bellici. Seconda parte 
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